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Massimo Filipponi

Domenica nello stadio Comunale di Treviso non ci sarà il
cartellone pubblicitario della “Battaglia srl” di Villorba. Il
titolare della ditta che commercia materiale elettrico, Anto-
nio Battaglia, ha ritirato la sua sponsorizzazione alla squa-
dra, quart’ultima in serie B, ad un passo dalla retrocessio-
ne in C/1. Non vuole che l’immagine della sua azienda sia
abbinata a quella del calcio, di questo calcio. Uno sport
che a Treviso, ma non solo, è diventato veicolo dei peggio-
ri istinti: razzismo, antisemitismo e violenza. L’episodio di
Terni, quando trenta ultras hanno lasciato lo stadio per
protestare contro l’ingresso in campo di un calciatore di
colore con la maglia del Treviso, ha lasciato il segno.

Finalmente i fatti oltre le parole. Un imprenditore
si chiama fuori dal giro. Perché?
«La molla scatenante è stata una. Stavo parlando con

dei fornitori napoletani, ad un certo punto uno mi dice
“ma voi trevigiani non vi vergognate dopo quello che è
successo a Terni? Mi sono documentato, non sapevo che
cosa fosse successo».

E si vergo-
gna?
«Sì. E ho fat-

to la prima cosa
che mi è venuta
in mente per dis-
sociarmi da uno
sport che non ha
più nessun valo-
re vero. Ormai è
un mondo dege-
nerato. Ho detto
basta e ho disdet-
to il tabellone
pubblicitario del-
la mia azienda».

Ma il Trevi-
so s’è aperta-
mente disso-
ciato da que-
sta minoran-
za di tifosi
razzisti...
«Non so se la

società ha fatto
tutto il possibile
per emarginare
questi quattro im-
becilli. Comun-
que da tempo il
razzismo di que-
sta tifoseria inde-
cente mi dà fasti-
dio»

Quanto le
costa una
presenza di questo tipo?
«Per avere quel tabellone per tutta la stagione ho già

pagato 11 milioni alla Publilancio, la compagnia che gesti-
sce la pubblicità all’interno dello stadio. Tutto fatturato,
tutto in regola».

Quindi lei ha già pagato ma rinuncia ad una parti-
ta. Ha fatto bene i suoi conti? Non potrebbero
esserci ripercussioni per la sua attività?
«Non credo. Ma se anche fosse non m’importa. Non

ho mai quantificato le entrate provenienti dalla pubblicità
allo stadio. Quando ho deciso di entrare in questo tipo di
business abbinato al calcio l’ho fatto perché credevo fosse
un mondo di valori positivi».

Non lo è più da un pezzo...
«Ebbene io ho deciso di non passarci più sopra. Non so

che cosa faranno i miei colleghi ma se il mio gesto dovesse
portare ad una pausa di riflessione a 360 gradi, sarei felice».

Quale tipo di sport vorrebbe?
«Stasera vado a giocare al pallone, lo faccio tutte le

settimane da quando ero bambino. È un calcio che ti
sporca di fango, di polvere. Ma anche quello che ti insegna
valori come il rispetto, il coraggio, la dignità».

Il Treviso molto probabilmente scenderà in serie
C/1. Se si “ripulisse” dall’appoggio di certi tifosi,
lei sarebbe disposto a tornare a sostenerlo?
«Certo. Noi siamo pronti a rientrare a patto che si

ricrei un’atmosfera respirabile a prescindere dalla catego-
ria. Serie A o dilettanti, poco importa».
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Francesca Schiavone ha battuto la spagnola
Angeles Montolio (n.30 della classifica mondia-
le) e si è qualificata per il 3˚ turno degli Open di
Francia. La tennista milanese, attualmente 51ª
nella graduatoria e già nei quarti al torneo di
Roma, si è imposta 6-1 6-4 e nel prossimo
turno affronterà la sudafricana Amanda Coet-
zer, testa di serie n.10 al Roland Garros. Altre
due azzurre saranno impegnate nel terzo turno,
sono Rita Grande, che avrà di fronte la spagno-
la Torrens-Valerio, e Silvia Farina, opposta alla
ceca Bedanova. Nulla da fare per Tathiana Gar-
bin contro la statunitense Jennifer Capriati, la
testa di serie n.4 ha avuto vita facile: 6-2 6-1 in
poco più di un’ora. Nel singolare femminile

avanzano tutte le migliori. Ieri hanno vinto an-
che Martina Hingis (nella foto), 6-1 6-0 alla
colombiana Castano, Serena Williams, Con-
chita Martinez e Sandrine Testud.
Perde un pezzo eccellente, invece, il singolare
maschile. Dopo aver salvato 3 match-point al
1˚ turno, ieri è finito ko Pete Sampras, battuto
in tre set (7-6 6-3 6-2) dallo spagnolo Galo
Blanco. Vittorie per Grosjean, Agassi (6-3 6-2
6-2 al francese Boutter), Corretja, Safin e Fe-
derer uscito vincitore contro l’armeno Sarg-
sian dopo una maratona di 3 ore e 17 minuti:
4-6, 3-6, 6-2, 6-4, 9-7 il punteggio per lo svizze-
ro. Nel derby spagnolo David Sanchez ha
sconfitto Carlos Moya in cinque set.

Stream regala ai suoi abbonati una
prima serata ricca di grandi gol.
Immagini suggestive, gioia , soddisfa-
zione ed il sapore della vittoria nello
speciale che andrà oggi in onda su
Calcio Stream alle 20.30 “ I più bei gol
dei Mondiali dal ’54 al ‘78”.Massimo
Tecca ed Angelo Sormani passano in
rassegna, anche con l’ausilio della mo-
viola, i gol che hanno scritto la storia
del calcio di quegli anni. Dalla vittoria
della Germania Ovest che conquistò il
campionato del mondo del 1954 in
Svizzera fino alla mitica conquista del
mondiale ’78 da parte dell’Argentina.

A Parigi Schiavone al 3˚ turno. Sampras esce di scena
La tennista milanese ha battuto lo spagnola Montolio. Lo statunitense, ex n.1 del mondo, s’arrende

08,00 Sport edicola (Tmc)
11,00 Si gira, 84˚ Giro d'Italia (Rai3)
11,00 Tennis da Parigi (Eurosport/Tele+)
15,30 84˚ Giro Italia, 12ª tappa (Rai3)
17,00 Processo alla tappa (Rai3)
18,50 Pallan.: Italia-Spagna (RaiSportSat)
20,00 Ciclismo, TGiro (Rai3)
23,45 Moto, Mugello: sint. prove (Eurosport)
00,30 Eurogol (Rai2)
00,45 Studio sport (Italia1)

In campo sotto scorta. È già suc-
cesso in altre occasioni. Ecco al-
cuni degli episodi più recenti.
17-11-’93: a Belfast 500 poliziot-
ti in divisa e in borghese presidia-
no il Windsor Park, lo stadio do-
ve si affrontano le nazionali di
Irlanda del Nord ed Eire, in un
incontro valido per la qualificazio-
ne ad Usa '94. La partita ha ri-
schiato di essere rinviata a causa
delle violenze che nei mesi prece-
denti avevano causato 24 morti
nella capitale dell'Ulster.
15-2-’95: l'amichevole Irlan-
da-Inghilterra a Dublino viene so-
spesa dopo 27 minuti per gli
scontri tra tifosi. L'arbitro fa rien-
trare le squadre negli spogliatoi
quando alcuni tifosi inglesi, siste-
mati in una tribuna nella parte
superiore dello stadio Lansdow-
ne Road cominciano a sputare
contro gli irlandesi e poi a lancia-
re seggiolini.
15-6-'96: campionati d'Europa in
Inghilterra. A Manchester, nel
giorno di Germania-Russia e del
compleanno della Regina Elisa-
betta, scoppia una bomba che
causa circa 200 feriti. Le misure a
protezione della nazionale italiana
che si trova in ritiro ad Alsager
vengono rafforzate.
2-12-'98: a Istanbul si gioca Gala-
tasaray-Juventus, gara di Cham-
pions League. La vicenda Ocha-
lan ha avvelenato i rapporti tra
Turchia e Italia e la partita, inizial-
mente prevista per il 25 novem-
bre, viene rinviata perché la socie-
tà torinese chiede precise garan-
zie sulle misure di sicurezza. Non
si verificano incidenti, anche gra-
zie ai 22.000 uomini delle forze
dell'ordine schierati intorno e den-
tro lo stadio.

Domenica scorsa, durante Ternana-Treviso, una tren-
tina di ultrà della squadra veneta ha lasciato il campo
per protesta contro la decisione dell’allenatore, Mau-
ro Sandreani, di inserire Akeem Omolade, 18 anni,
ruolo attaccante, nazionalità nigeriana, pelle nera. Per
gli ultrà è troppo, arrotolano gli striscioni e lasciano
lo stadio “Liberati” di Terni tra i fischi della curva
opposta, quella dei sostenitori umbri, tifosi da sem-
pre schierati contro il razzismo. Un episodio che non
è passato inosservato in un campionato già caratteriz-
zato dagli striscioni vergognosi durante il derby di
Roma (”Squadra de negri, curva de ebrei”, c’era scrit-
to su uno esposto nella curva laziale) e dagli ululati
indirizzati ai giocatori di colore (un po’ in tutti gli stadi
d’Italia). L’episodio che ha visto coinvolto Akeem
Omolade ha avuto un seguito. Una ditta, la «Battaglia
srl», ha ritirato il proprio appoggio al club. Ma il
Treviso si difende e, attraverso il dg Giovanni Gardini
sottolinea che «chiunque è legittimato a sentirsi offe-
so, ma ritirare la propria sponsorizzazione in un mo-
mento come questo va interpretato come un gesto di
grande debolezza». Il sindaco leghista della città,
Giancarlo Gentilini, mercoledì aveva accusato la socie-
tà per la posizione di classifica del Treviso (quart'ulti-
mo, con poche speranze di salvarsi) e per essersi
sottratta alle proprie responsabilità nella lotta al razzi-
smo.

Nero in campo, ultrà abbandona

Calcio razzista non ti finanzio più
Dopo il “caso Omolade” un imprenditore di Treviso ritira la pubblicità dallo stadio

Qualificazioni mondiali 2002. Domani la nazionale del Trap in campo in un clima carico di tensione. nessuno novità sul rapimento-Kaladze

Preoccupata trasferta in Georgia, azzurri sotto scorta

Lodovico Basalù

Pesanti “filtri” alla F.1. È di mercole-
dì scorso la notizia che la Commis-
sione Ue ha approvato la direttiva
che mette al bando la pubblicità del
tabacco. Dal 2004, quando corre-
ranno sui circuiti europei, le squa-
dre dovranno coprire l’immagine
degli sponsor legati all’industria del
tabacco. Le norme, dice il comuni-
cato, dovranno ora affrontare l’iter
legislativo. Il mondo della F.1 sape-
va già da tempo di questa decisione
che è vicina alla ratifica. E già da
qualche anno, in alcuni paesi euro-
pei (Germania, Francia, Inghilter-
ra) le monoposto della massima for-
mula devono far sparire le scritte

pubblicitarie inerenti il tabacco.
«Non è un problema, c’è una lunga
lista di Paesi che desidera ospitare
dei Gran Premi - ha sempre detto
Bernie Ecclestone, il padrino del cir-
cus - E senza porre alcun limite a
qualsivoglia forma di sponsorizza-
zione». Due esempi? La Russia e la
Cina. In Russia è praticamente sicu-
ro che si correrà nel 2003, in Cina si
stanno organizzando. E sono merca-
ti in espansione, che attraggono l’in-
teresse di aziende che devono inva-
dere quei mercati con i loro prodot-
ti. Non solo. La recente sortita dei
Costruttori, che si sono radunati in
una associazione (l’Acea) che gesti-
rà la F.1 e tutti gli interessi che le
stanno attorno dal 2008, riduce il
problema. Perché i Costruttori non

hanno bisogno solo di sponsor del
tabacco. Ma di qualsiasi altro spon-
sor. Gli introiti, come noto, non an-
dranno più a Ecclestone, ma alle
stesse Case. Che così potranno rifar-
si abbondantemente delle spese so-
stenute per partecipare al Campio-
nato Mondiale. Anche le principali
foraggiatrici di Ferrari e McLaren
(Marlboro e West) potranno resta-
re. Specie se avranno garanzia di
nuovi GP in nuovi Paesi. A rimetter-
ci saranno alcuni prestigiosi circuiti
europei. Imola, ad esempio, è tut-
t’altro che sicura sul suo futuro.
L’autodromo Enzo e Dino Ferrari
rischia, ad oggi, di ricordare sola-
mente le gare della F.1. Ecclestone,
che ancora gestisce tutto, potrebbe
non firmare il rinnovo dell’accordo

ventennale scaduto proprio que-
st’anno. Sarebbe un vero peccato.
Perché una volta i circuiti venivano
scelti in base alla loro storia e alla
validità tecnica del tracciato. Que-
ste, da tempo, non sono più le prio-
rità. Come una priorità non è più
nemmeno il pubblico o la carta
stampata. A Ecclestone interessano
solo le televisioni e l’audience che
ne deriva, pari a 350 milioni in me-
dia di spettatori per ogni prova del
mondiale piloti e costruttori. Cifra
che è destinata ad aumentare se ver-
ranno coinvolti Paesi come la Rus-
sia o la Cina. È¹ sperabile, in tutto
questo sconvolgimento (fumo o
non fumo), che rimangano in calen-
dario circuiti veri come quello di
Spa (Belgio) ad esempio.

Gp a rischio dal 2004 per le rigide norme europee, ma il circus cerca nuovi paesi più permissivi come Russia e Cina

F1, in fumo la pubblicità del tabacco

Le partite giocate
con l’elmetto

FIRENZE Una trasferta diversa. Così gli
azzurri definiscono l' impegno e il
viaggio in Georgia, paese sconvolto da
mille problemi, non ultimo il rapi-
mento del fratello di Kakha Kaladze,
difensore del Milan e gloria nazionale.
Una vicenda che tiene altissima la ten-
sione e non lascia indifferenti i gioca-
tori dell' Italia a cominciare da Damia-
no Tommasi. «Si è venuta a creare
una situazione pericolosa, per non di-
re drammatica. Indubbiamente qual-
che preoccupazione ce l' abbiamo -
confida il centrocampista della Roma
- però se ci fanno partire significa che
esistono le giuste garanzie. Io mi affi-
do a chi ne sa più di me». Tommasi ha
letto che il servizio d' ordine predispo-
sto per la gara di domani e per l' arri-
vo in Georgia della nazionale sarà dav-
vero imponente: gli azzurri saranno
continuamente scortati.

«È un clima che certo non facilita
il nostro avvicinamento alla partita, l'

ho detto nei giorni scorsi e lo ripeto.
Tuttavia là c'è una realtà veramente
difficile: ho giocato con Tetradze che è
originario della Georgia, ci diceva che
laggiù non c'è lavoro, non c'è ricchez-
za, non c'è nulla...E pensare che è un
Paese così vicino al nostro». «Purtrop-
po - continua il giallorosso - stavolta
non avremo molto tempo per fare
qualcosa ma già il fatto di parlarne è
importante. Dobbiamo capire che ci
sono cose che vanno ben al di là del
calcio o, che so, di un campionato».

Anche Fabio Cannavaro sa che
questa non sarà la solita trasferta.
«Troveremo in Georgia una situazio-
ne poco felice ma purtroppo la realtà
è questa - sospira il difensore del Par-
ma - Non sarà facile pensare solo al
calcio, però dovremo riuscirci: ci
aspetta una partita importantissima
per qualificarci ai prossimi Mondiali».
Marco Delvecchio assicura che, mal-
grado la preoccupazione per il ca-

so-Kaladze e per le notizie che giungo-
no da quel Paese, «l' atmosfera blinda-
ta che ci accoglierà in Georgia non ci
dovrebbe condizionare troppo né dar-
ci fastidio. Anche se - ammette l' attac-
cante della Roma - si tratta pur sem-
pre di situazioni spiacevoli: mi auguro
soprattutto che il fratello di Kaladze
venga liberato al più presto. Sarebbe
una notizia che spazzerebbe via molta
tensione». La pensa allo stesso modo
Damiano Zenoni, uno dei più giovani
della comitiva azzurra. «Al momento
non siamo troppo allarmati - confida
il centrocampista dell' Atalanta - però,
da quanto ho letto e sentito dire, sap-
piamo bene che laggiù troveremo un
clima particolare».Infine il perugino
Fabio Liverani. «Non credo che io e i
miei compagni troveremo grossi pro-
blemi, dal punto di vista della sicurez-
za mi risulta che saremo assai garanti-
ti. Ma certo è impossibile restare indif-
ferenti davanti a certe realtà».

In questa clima si deve anche par-
lare di formazione e Delvecchio prova
ad allentare la tensione scherzando sul
suo possibile impiego: «Spesso chi par-
te in pole position non arriva al tra-
guardo: meglio insomma non fare co-
me Coulthard anche se io mi sento
pronto», dice con metafora automobi-
listica il romansita. «Non so ancora se
giocherò, Trapattoni non ci ha detto
nulla salvo che non dobbiamo dare
troppo peso alle formazioni schierate
nella partitella. Comunque mi sento
in gran forma». In caso di conferma
sabato prossimo, Montella si ritrove-
rebbe ancora una volta chiuso dal
compagno di squadra come già acca-
de nella Roma. «Vincenzo non avreb-
be problemi, è ormai...abituato -
scherza Delvecchio - e comunque non
sono solo io un incubo per lui, ma lo è
pure lui per me: se Vincenzo fa bene,
attaccano tutti il sottoscritto», sorride
ancora il giallorosso.

Trapattoni,
uno sguardo

alla panchina
Chi siederà

accanto a lui
tra Delvecchio

e Montella?
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